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A colloquio con Luigi Zampa, uno dei « decani » del cinema italiano 

Come è difficile 
arrivare al 
primo giro 
di manovella 
A 73 anni il regista ha scritto 
un romanzo sulle traversie che segnano 
la nascita di un film - L'esperienza 
neorealista - Il tema dell'ingiustizia 
al centro di molte sue opere Luigi Zampa (a destra) con Alberto Sordi a Milano ai tempi 

del lancio della « Contestazione generale > 

ROMA — Accomodati, acco
modati pure, mi fa Zampa 
appena entro da lui, nella 
sua casa alla Camilluccia. Mi 
sledo. Ecco, dice, ora sei se
duto su un disastro. Devo a-
vere l'aria perplessa. Non ho 
capito la battuta. Vedi, mi 
aluta* io abito sulle rovine di 
un impero. Prima che co
struissero queste palazzine, 
qui, proprio sotto di noi. c'e
rano gli stabilimenti cinema
tografici di Lombardo, il 
produttore. Il film che lo 
mandò in malora aveva già 
nel titolo un segno del desti
no: Sodoma e Gomorra. Un 
fcolossul che fu un fiasco co
lossale. Anche questa è storia, 
storia del cinema, esperienza. 
Nella vita di ogni regista ci 
sono dei film (costosi) che 
non hanno recuperato neppu
re 1 soldi delle copie. 

Cosi come ce ne sono altri 
— che forse sarebbero stati 
del successi — che i registi 
non hanno mal potuto realiz
zare; e hanno dovuto invece 
accettare di fare cose di cui 
non avevano nessuna voglia. 
Arrivare al primo giro di 
manovella non è facile, nep
pure per registi affermatls-
simi. E' una storia travaglia
ta, contraddittoria, difficile, 
perfino affascinante. Io ne 
sono rimasto sempre a tal 
punto colpito, che. giunto a 
73 anni e dopo aver girato 
tanti film, ho deciso di seri-

vercl sopra un romanzo, il 
mio terzo romanzo. Uscirà a 
febbraio da Trevi. Si Intitola 
appunto 11 primo giro di 
manovella. Racconto le tra
versie che un regista e la sua 
idea di un film devono af
frontare; gli altri personaggi 
sono lo sceneggiatore e il 
produttore. Ma il personaggio 
principale è davvero il film, 
questa «creatura» la cui na
scita risulta spesso cosi diffi
cile. molte volte impossibile. 

Certo, una componente au
tobiografica c'è, come c'è nel 
miei film, in quelli fatti, vo
glio dire. Con un filo condut
tore — fra l'uno e l'altro — 
che è sempre Io stesso: rac
contare la storia di un uomo, 
di una donna, sullo sfondo di 
un fatto di interesse naziona
le. L'onorevole Angelina, con 
Anna Magnani. Anni difficili. 
Processo alla città, andavano 
in quella direzione, e via via 
tutti gli altri: la storia di un 
uomo di fronte ad un'ingiu
stizia. 
Credo ci sia una ragione 

precisa alla base di questa 
mia scelta. Mio padre, che 
era un macchinista delle fer
rovie, e del più bravi, visto 
che guidava il «treno reale», 
fu degradato a manovple per 
essere stato tra gli organizza
tori dei primi scioperi ope
rai. Ti parlo degli anni a ca
vallo delia prima guerra 
mondiale. Quest'ingiustizia ha 

condizionato la mia vita, le 
mie scelte, anche quelle poli
tiche: mio padre era sociali
sta, io voto per il PCI. Le 
questioni politiche, quelle so
ciali, mi interessano, anche 
se io non sono un regista 
cosiddetto «impegnato». Dopo 
Contestazione generale, sui 
fatti del '68, avrei voluto rea
lizzare ora un film sugli av
venimenti universitari di 
questi due ultimi anni, par
tendo dalla «contestazione» 
del 77: la storia di un assi
stente universitario sui 35 
anni nella bufera dell'univer
sità. Pare sia difficile arriva
re al primo giro di manovel
la. Ma non rinuncerò facil
mente. 

Nel frattempo continuo a 
«girare». In questi giorni sto 
lavorando a Letti selvaggi (io 
avrei voluto titolarlo Le tigri 
con il rossetto), scritto da 
Tonino Guerra e Salvioni, 
che è anche il produttore, e 
interpretato da Monica Vitti. 
Sylvia Kristel, Laura Antonel-
li e Ursula Andress. Una sto
ria (a episodi) di quattro 
donne stanche di essere con
siderate solo donne-oggetto 
che decidono di «punire». In 
modo diverso, i loro uomini, 
gli uomini, anzi. 

Ti stupisce il fatto che a 
lpvorare, nel pieno della crisi 
del cinema che attraversia
mo, siano soprattutto i «vec
chi» come me, MonicelH.An-

tonioni, Comencinl eccetera? 
Beh, io una ragione ce l'a
vrei, ed è interna ad un tipo 
particolare di esperienza che 
va parecchio lontano nel 
tempo, fino al neorealismo, 
almeno. Noi, e molti di noi 
non ci sono più, usciti dalia 
guerra ci trovammo a vivere 
un periodo formidabile di 
tensioni, di novità, di scoper
te dopo il buio del fascismo. 
Il cinema italiano libero nac
que dall'improvvisa necessità 
di interpretare la realtà nuo
va per quel che ci appariva. 
Ciascuno di noi ha praso una 
strada: la mia era ed è quel
la della satira d'ambiente. E 
andando avanti abbiamo con
tinuato su quella str?da. ade
guandoci alla realtà che 
cambiava e descrivendola nei 
nostri film. 

I giovani oggi non escono 
da una rivoluzione quale fu 
per noi l'abbattimento del 
fascismo. Allora c'era un fu
turo. ma oggi? Noi siamo 
stati i testimoni d'un'epoca 
nuova, e l'abbiamo registrata. 
Ma per i giovani autori c'è 
oggi meno materia. Servireb
bero più idee, è vero, e forse 
solo per questo, per produrne 
di più e di migliori, la crisi 
del cinema può rivelarsi sa
lutare. 

Felice Laudadio 

« Masaniello » in scena sotto il tendone a Firenze 

«Passione» laica per pupazzi 
Lo spettacolo realizzato da « Bread and Puppet » e « Pupi e Fresedde » 

•••. Nostro servizio 
FIRENZE — Alla periferia 
est di Firenze, nel quartiere 
di Bellariva, sulla riva destra 
dell'Arno, sorge da non mol
to, a gestione rigorosamente 
privata, un teatro tenda. Lo 
hanno affittato In questi 
giorni 11 Teatro regionale 
toscano e il Comune del ca
poluogo per garantire una 
sede acconcia allo spettacolo 
da essi finanziato e finalmen
te allestito dal gruppo statu
nitense Bread and Puppet e 
da quello nastrano Pupi e 
Fresedde. 

Per la precisione, si tratta 
di un Masaniello: come si 
potrebbe dire un Amleto, un 
Edipo, e cosi via, di classico 
in classico e di mito in mito. 
La tradizione scenica dell'e
roe pescatore non è remota e 
risale all'omonimo lavoro di 
Armando Pugliese e Elvio 
Porta, largamente applaudito 
ovunque. Di quel ricordo re
sta nell'attuale realizzazione 
solo il «ritornello», e cioè la 
canzone che proprio n Masa
niello aveva dedicato Roberto 
De Simone. 

Da questa esile trama mu
sicale si parte come da una 
suggestione più che da un 
preciso referto storico. La 
storia costituisce il pretesto 
(è la Napoli di Masaniello, 
ma potrebbe essere un tempo 
qualunque di una qualunque 
città meridionale) per uno 
spettacolo antropologico, il 
quale inevitabilmente assume 
le fattezze di un rituale car
nevalesco e religioso sullo 
sfondo, di una «cerimonia» 
teatrale moderna nel primo 
piano. La ballata dei quat
tordici giorni di Masaniello è 
infatti nella sua struttura 
primaria come un'opera bre
chtiana. con tanto di cartelli
ni didattici, con il recitasto-
rie dotato di maschera sche
letrica e frack. che fa scorre
re le quattordici stazioni in 
cui si alterna la rio crucis di 
questa passione laica. 

L'intreccio fra un rituale 
wenico e uno religioso diven
ta più denso all'interno del
l'azione. I pupazzi e i ma
scheroni funerari, dietro ai 
quali si nascondono rispetti
vamente 1 simboli astratti del 
potere o la coralità del popo
lo sofferente, sono una tenta
zione d'effetto per qualunque 
regista, ma rischiano talvolta 
di essere più decorativi che 
espressivi. Sono di un effetrio 
spesso travolgente, special
mente per le platee circensi, 
eppure sono la necessaria 
conseguenza di un'attitudine l 

teatrale che è segnata fin 
dalle origini. La sintesi del 
simbolo e il metodo antropo
logico schematizzano la strut
tura teatrale in un numero 
limitato di funzioni, riducen
do le tensioni drammatiche 
all'essenziale, delegando al 
resto dell'impianto scenico il 
compito illustrativo o com
mentario. E* lo schema, nel 
bene e nel male, del melo
dramma. . 

Cosi è successo che di 
questo melodramma per pan
tomima e pupazzi, Peter 
Schumann è stato un eccel
lente maestro - concertatore. 
riempiendo di armoniche co
reografie e di coloratissime 
variazioni tonali tutti gli spa
zi del circolare palcoscenico 
e anche della platea. Solo 
che l'uniformità stilistica (il 
simbolismo antropologico) 
non è bastata a nascondere il 
divario fra il nucleo dram
matico originale più «neces
sario» e i cerimoniali di con
torno più prevedibili. L'idea 
del «libretto» di questo Ma
saniello è leggermente sacri
ficata all'effetto «melo», e 
non credo di sbagliare se la 
lego idealmente a dei prece
denti esperimenti del gruppo 
Pupi e Fresedde. mentre il 
Bread and Puppet ad essa mi 
sembra sostanzialmente e-
straneo. Mi riferisco al tema 
dell'Angelo, grande pupazzo 
dalle nere ali, in attitudine 
borghese, che annuncia alla 
Madre-Madonna popolana la 
nascita del burattinesco Ma
saniello. L'eroe pescatore vi
ve diviso tra queste due figu
re. tra l'autorità del cielo e 
l'amore della terra. La Madre 
è la fedeltà al proprio corpo. 
alia propria classe, alle pro
prie origini: è la permanenza 
del dettato antropologico, na
turale. L'Angelo è invece co
lui che guida Masaniello per 
mano nella storia, l'autorità 
del a fare» che lo allontana 
dal «sentire». 

La «passione» di Masaniello 
è questa ed infatti si leva 
proprio qui l'aria più leggera 
e commossa dello spettacolo: 
una sorta di pianto della 
Madonna che. senza accom
pagnamento. incrina la 
gualdrappa formale del circo. 
E' un attimo di grande emo
zione che poi rifluisce in una 
perfezione formale, più eser
citata nel Bread and Puppet. 
un po' smarrita in Pupi e 
Fresedde. tutti accomunati da 
un caldo applauso di consen
so del pubblico fiorentino. 

Siro Ferrone 

Conclusa la conferenza sindacale 

Gruppo pubblico 
del cinema: che 
fare per salvarlo 
Progetto di rilancio per le tre società 

I l e Bread and Puppet » durante un intervento nelle vie di Fi
renze. Il gruppo americano presenterà a Roma, dal 29 no
vembre al 1. dicembre, il « Masaniello » realizzato in colla
borazione con i « Pupi e Fresedde » 

ROMA — Al capezzale dell'in
fermo, il gruppo cinemato
grafico pubblico, si alternano 
in questi giorni partiti e sin
dacati. Mentre i primi son
dano il terreno con il gover
no per trovare soluzioni ade
guate che rigenerino l'amma
lato. in vista di un riassetto 
istituzionale dell'Ente auto
nomo di gestione per 11 ci
nema (nel quale sono in
quadrate le società di Cine
città. dell'Italnoleggio. e del
l'Istituto Luce), i secondi 
hanno chiamato a raccolta le 
proprie forze, in una Confe
renza di produzione, affirchè 
venisse impressa un'impronta 
incisiva dai lavoratori per ri
solvere il problema. 

E' cosa nota che le piaghe 
siano ormai incancrenite: il 
deficit del gruppo è arrivato 
a circa 9 miliardi e mezzo; 
voci sempre più allarmanti 
danno per certa, di tanto in 
tanto, la chiusura della 
«fabbrica dei sogni», cioè 
degli stabilimenti di Ciwcittà 
(quasi 5 miliardi di passivo). 
Cattiva amministrazione del 
denaro pubblico, paralisi del
l'Ente attraverso lunghe ge
stioni commissariali, sprechi 
madornali e spinte clientelar! 
sono i mali che hanno carat
terizzato anche questo settore 
delle Partecipazioni statali; a 
essi va sommata la mancata 
volontà politica dei governi 
DC di porvi rimedio. 

Altrettanto noto è che. fa
cendo la barca un po' acqua 
da tutte le parti, c'è chi la
vora di gomiti ad affondarla 
completamente, negando 11 
ruolo e la necessità dell'in
tervento dello Stato nella ci
nematografia. 

La Federazione dei Lavora
tori dello Spettacolo ha mes
so. dunque, sulla bilancia la 
sua proposta di nuova orga
nizzazione del gruppo. Anzi
ché chiudere, dice in sostan
za il sindacato, bisogna svi
luppare queste società. Che 
non sono affatto «decotte», 
sostiene Luigi Fulci. segreta
rio nazionale della UILS. Ci
necittà non ha saputo ri
spondere ad una domanda, 
mentre le altre due aziende 
non hanno avuto la capacità 
di crearsi un mercato, anche 
per una precisa volontà poli
tica. Se si pensa, tuttavia, a-
gli audiovisivi, alla radiotele
visione, ad un certo cinema 
spettacolare (se non c'era 
Cinecittà. Fellini avrebbe gi
rato Casanova all'estero), e 
se si pone mano seriamente 

alla cinematografia specializ
zata, perchè, allora, gettare 
al vento le potenzialità di 
queste strutture? Otello An
geli, segretario nazionale del
la FILS-CGIL, parla di grup
po unico, organico. Quale sia 
la formula tecnica con cui 
realizzarlo, lo consideriamo 
di secondaria importanza, 
purché si punti a riaggregare 
tutte le presenze sparse nel
l'arcipelago dell'Ente pubbli
co. 

Noi chiediamo, prosegue 
Angeli, che questo gruppo 
sfugga alla logica delle Par
tecipazioni statali e che. in
vece. sia collegato in un am
bito dello Stato che ne rico
nosca l'utilità sociale e le fi
nalità culturali. Una volta as
sicurato questo, va sciolto uri 
nodo fondamentale: creare 
un fondo di rotazione, vale a 
dire un intervento economico 
rapportato a programmi di 
investimenti certi, annuali e 
pluriennali. 

AI sindacato non sfuggono i 
timori e le perplessità su un 
aggravamento della spesa 
pubblica. Ma aggiungono: 
credete che si possa sanare il 
deficit di queste aziende. 
chiudendo o mandando via 

A Roma il nuovo spettacolo di Franca Rame 

Prender coscienza, ridendo 
del guaio di essere donna 

La condizione femminile in « Tutta casa letto e chiesa » 

Panorama 
De Banfield direttore artistico a Spoleto 
SPOLETO — Il maestro Raffaello De Banfield. direttore 
artistico del Teatro Verdi di Trieste, è il nuovo direttore 
artistico del Festival dei due mondi, in sostituzione di Ro
molo Valli, da tempo dimissionano. Lo ha nominato ter. 
l'assemblea dell'Associazione del Festival. 

Documentari a Lipsia 
LIPSIA — E' in corso nel Cinema teatro Capitol di Lipsia 
il XXI Festival internazionale del documentano e del cor
tometraggio. 

Prendono parte al Festival circa cinquanta paesi. 

ROMA — Dopo un notevole 
intervallo, è tornata nella ca
pitale Franca Rame: al ci
nema Espero, oltre Montesa-
cro, per due ore abbondanti 
tiene da sola la scena, reci
tando un testo scritto per 
lei da Dario Fo. elaborato 
insieme, e verificato a con
tatto (cosi dicono) con grup
pi di donne. 

Tutta casa, letto e chiesa 
(questo il titolo dello spet
tacolo. che si darà per un'uni
ca settimana, a parziale be
neficio del collettivo femmi
nista di via del Governo Vec
chio) vuole illuminare diver
se situazioni, facenti capo al
lo stesso stato, quello mulie
bre. Ecco la casalinga chiusa 
(dlla lettera) fra quattro mu
ra in una solitudine affolla
ta di elettrodomestici, bambi
ni e parenti invalidi cui ac
cudire: nella sua non lunga 
vita si è concessa appena 
un'evasione, con un uomo 
assai più giovane, e la sta 
pagando cara. Ecco la ma
dre borghese (e iscritta al 
PCI, si capisce), che per amo
re del figlio estremizzante 
è finita tra gli extraparla
mentari, poi tra 1 « fricchet
toni », mentre il rampollo 
rientra nell'ordine familiare 
e sociale. Ecco, ancora, la ra
gazza emancipata, ma che 
giustamente reclama, dal suo 
compagno, dolcezza e tene
rezza nell'atto sessuale, e pri
ma e dopo di esso; che si 
trova in difficoltà se decide i 

di abortire, ma anche se opta 
per la maternità... 

L'intonazione è quella del
lo sketch, ma. in genere, più 
prolisso e sbavato di quanto 
si converrebbe, forse per l'esi
genza di arricchire la denun
cia della condizione femmi
nile di molti (se non tutti) 
i dati disponibili; sia pure 
sul piano di un dichiarato 
grottesco, sul filo del para
dosso. che nchiede, come si 
sa. grosse doti acrobatiche. 
Fo e la Rame invitano, dun
que. il pubblico femminile a 
ridere dei propri guai, pren
dendone coscienza (quanto a 
quello maschile, riderà lo stes
so, magari un po' più storto). 
E non offrono soluzioni, se 
non iperboliche (la casalin
ga che impugna il fucile e 
fa strage dei suoi nemici) o 
emblematiche, come nella fa
vola, peraltro abbastanza fu
mosa. della remissiva fanciul-
lina e della bambolina ribelle-

La polemica politica diret
ta rimane piuttosto ai mar
gini (a parte qualche battu
ta contro l « berlingueriani » 
ormai talmente rituale che 
non ci si fa più caso), e Mao 
non viene citato neanche una 
volta: peccato, perché sulla 
donna il leader cinese ha det
to cose egregie. E. poi, non 
è generoso abbandonare gli 
amici in difficoltà. 

A chiusura della rappresen
tazione, Franca Rame recu
pera il mito di Medea, come 
simbolo di una forma estre

ma di protesta e di accusa 
contro il potere del maschio. 
L'attrice fa grandi, fondate 
lodi del dramma di Euripide, 
che con tanto vigore e com
plessità rischiara l'argomen
to. Ma preferisce fornire quin
di un saggio, del resto inte
ressante. di una Medea ri
composta. da lei e da Fo, 
sulla base della tradizione 
popolare umbro-toscana, ove 
a noi sembra che filtrino gli 
stessi elementi essenziali del
la tragedia greca (la quale 
ha avuto nei secoli, comun
que. numerose varianti). II 
problema di quanto, nella cul
tura delle classi subalterne, 
sia frutto d: spontanea crea
tività «dal basso», o per-
tenga invece a un riflesso 
degradato delia cultura do
minante è indubbiamente ar
duo, e spunto di infinite di
scussioni. 

La « prima » di Tutta casa, 
letto e chiesa si è svolta nel
la più lieta delle atmosfere, 
a sala stracolma: c'era per
fino un po' di gente del quar
tiere, educata al teatro, nelle 
stagioni scorse, grazie al de
centramento attuato da quei 
revisionisti della circoscrizio
ne, del Comune e del Teatro 
di Roma. Vivo lo spasso, stre
pitosi gli applausi per l'in
faticabile interprete e per 1 
suoi discreti collaboratoli 

ag. sa. 

cento persone, scaricandole. 
magari su un'altra società 
dello Stato? Il problema è 
tutto qui: se vogliamo ridur
re 1 costi del prodotto, bi
sogna decidersi a razionaliz
zare il processo produttivo 

Qui abbiamo, dice Sante 
Mattei. segretario nazionale 
della FULSCISL, riferendosi 
a Cinecittà, dei cicli produt
tivi dell'immagine già com
pleti. Adesso si tratta di met
terli in movimento non più a 
costi proibitivi 

Il progetto dei sindacati 
sugli impianti è già in em
brione. Ad esempio, chiari
scono i tre esponenti sinda
cali. all'interno dell'istituto 
Luce dobbiamo realizzare un 
servizio di ideazione, proget
tazione e sviluppo che sìa di 
pur#;olo verso i creatori, che 
avvii un rapporto di solleci
tazione con l'Ente locale e gli 
enti pubblici. Già questo, ri
chiede un impegno diverso 
del personale esistente e l'e
sigenza di reperire quadri 
tecnici e amministrativi. L'I
stituto verrebbe in tal modo 
restituito alla sua funzione 
scientifica e didattica, anzi 
sarà necessario trovare degli 
spazi enormi, fino a trasfor
mare a queste esigenze alcu
ni teatri di posa. 

Non c'è stata una parteci
pazione massiccia dei lavora
tori alla Conferenza, ma è lo 
stésso sindacato a farsi l'au
tocritica riconoscendo ritardi 
che vanno colmati. Va ag
giunto però che non si è as
sistito nemmeno ad una sor
ta di cahier de doleance, che 
pure sarebbe stato in parte 
giustificato dai progetti bloc
cati da anni al Luce, dalla 
condizione di «appalto del 
subappalto» nel confronti del
la RAI. dall'inattività forzata 
a cui sono sottoposti quelli 

di Cinecittà; è invece arrivato 
puntuale il contributo specia
listico di tanti partecipanti e 
il rifiuto di tutti di chiudersi 
nella logica corporativa. 

Gianni Cerasuolo 

Margheri: 
restituire 
dignità 

culturale 
agli interventi 

ROMA — Il compagno depu
tato Andrea Margheri. re
sponsabile del settore Parte
cipazioni statali del nostro 
partito, ha rilasciato, a pro
posito della situazione del 
gruppo cinematografico 
pubblico, la seguente dichia
razione: 

«Le vicende dell'Ente Ci
nema hanno provocato molte 
dichiarazioni e polemiche. 
Cerchiamo di chiarire, alme
no, la nostra posizione. 

«Innanzitutto, la questione 
generale: ribadiamo che è 
necessario lo scioglimento 
dell'Ente e non solo perchè 
esso è colpito da una gravis
sima crisi finanziaria e pro
duttiva, ma anche per motivi 
più generali. 

«Non si può mantenere nel
l'ambito di un sistema coe
rente di industrie e servizi, 
quale deve o dovrebbe essere 
quello delle Partecipazioni 
statali, un organismo che ha 
una prevalente natura di 
strumento culturale e che 
deve assicurare la promozio
ne dell'attività cinematografi
ca, correggendo le distorsioni 
qualitative derivanti dalle 
leggi del mercato e del pro
fitto. Certo, l'Ente si avvale 
anche di servizi e di attività 
che hanno talvolta caratteri
stiche industriali. Ciò non 
giustifica il fatto che gli 
stanziamenti globali dello 
Stato, per sostenere le attivi
tà cinematografiche necessa
rie alla promozione Culturale 
e civile del paese, si confon
dano con i «fondi di dotazio
ne». destinati alla produzione 
di beni e servizi secondo la 
logica dell'impresa. La confu
sione dei ruoli rappresenta 
una sorta di Inquinamento 
reciproco tra logiche diverse 
e talvolta opposte. 

«Per questo, il nostro o-
biettivo è quello di restituire 
piena dignità di intervento 
culturale agli stanziamenti 
per le attività attualmente 
svolte dall'Ente, in collega
mento con una riforma gene
rale di tutto l'Intervento 
pubblico nel cinema (vedi e-
Iargizioni della Presidenza 
del Consiglio, vedi Centro 
sperimentale di cinematogra
fia. ecc.). 

«Anche il cinema deve esse
re oggetto di un'organica po
litica culturale dello Stato, 
che. proprio per garantire la 
libertà, li pluralismo, re-
spressione democratica delle 
diverse tendenze ideali, con
temporaneamente elimini gli 
sprechi, le duplicazioni, il 
clientelismo che viziano gli 
attuali meccanismi. Impeden
do una organica programma 
zlotie. 

«L'obiettivo finale, dunque. 
deve essere, a giudizio no
stro. quello di collocare il 
gruppo cinematografico 
pubblico nell'ambito di un 
ministero culturale: una ipo
tesi molto diversa, come si 
vede, da quanto è detto nel 
progetto di legge presentato 
dal governo, in discussione 
alla Camera, che. com'è noto, 
prevede la dissoluzione del
l'Ente cinema nell'IRI. con il 

coinvolgimento della RAI-TV». 

Lettere 
all' Unita: 

Come si inquina 
l'informazioni» 
radio-televisiva 
Cara Unità, 

il recentissimo dibattito par
lamentare sulla Rai-TV ripro
pone un problema intollera
bile: quello del frequente in
quinamento dell'informazione 
radio-televisiva e delle slesse 
fonti di questa informazione. 
Eccoti solo un paio di esem
pi, freschissimi e scandalosi, 
che riguardano il GR 1 e m 
particolare l'ascoltutissima e-
disione delle S del mattino: 

1) La situazione politica 
mostra segni di tensione, m 
particolare per le manovre ri
cattatorie e avventuriste del 
signor Carlo Donat Cattiti? 
Ebbene, la quotidiana «nota 
politica » viene curata da tale 
Roberto Piraino che, se fa il 
radio-commentatore a via del 
Babbuino, esercita anche (o 
soprattutto?) il mestiere di 
capo-ufficio stampa del... mi
nistro dell'Industria! 

2) Nel PSl si colgono segni 
di imbarazzo e anche di ten
sione per il corso impresso 
alla iniziativa del partito da 
Bettino Craxi e Claudio Si
gnorile? Ebbene, la redazione 
della quotidiana « rassegna 
della stampa » viene sovente 
affidata a Luciano Fraschetti, 
il quale se non erro ha lavo
rato sino all'altro ieri all'uffi
cio stampa del PSl. Sarà un 
caso che mercoledì scorso la 
« rassegna » abbia glissato 
sull'intervista rilasciata alla 
Stampa dall'ex segretario so
cialista, compagno Francesco 
De Martino, tanto critica tiel 
confronti della svolta a destra 
di Craxi? 

Che cosa ne dicono i com
pagni che, in nome e per con
to del nostro partito e in 
difesa della libertà d'informa
zione, siedono nel Consiglio 
d'amministrazione della Rai-
TV? 

METELLO PIERONI 
(Lucca) 

Il giudizio di 
Vittorio Vidali su 
« Le mani sporche » 
Cara Unità, 

poiché durante queste ulti
me settimane il mio nome è 
stato spesso menzionato in 
commenti sul telefilm Mani 
sporche di Pctri, parecchi 
compagni mi hanno scritto 
chiedendomi di esprimere la 
mia opinione in proposito. 
Questa opinione l'ho espres
sa brevemente «//'Espresso 
che l'ha pubblicata assieme 
a quelle di Giorgio Bocca e 
di Antonello Trombadori e 
all'intervista con lo stesso Pe-
tri. Ti sarò grato perciò se 
pubblicherai questa mia opi
nione affinché i compagni ne 
vengano a conoscenza. Que
sto era il testo: 

« Le mani sporche di Sar
tre, presentato nel telefilm da 
Petn, di cui ho visto tutte in 
una volta le tre puntate, mi 
è sembrato ispiralo dall'intento 
di aggiornare, accumulare si
tuazioni e drammi dello sta
linismo, sommando le descri
zioni di Kocstler, Sperbecr, 
Orwell a quelle del dramma 
sartriano. 

«Il tutto dà un'immagine 
terrificante, ossessiva del co
munismo e si presta inevita
bilmente a dibattiti di carat
tere anticomunista. Più di tre 
ore complessive di tragedia, 
con aspetti caricaturali di una 
esagerazione esasperata, fra 
personaggi nevrotici, isterici, 
frustrati, morbosi, irreali, fa
natici; un miscuglio di situa
zioni e di concetti, di drammi 
personali, di cinismi politici, 
di linee politiche sul cui alta
re avvengono sacrifici inuma
ni, politici e passionali. 

«Ottimo Mastroianni e bra
vi anche gli altri attori, abile 
come sempre la regìa di Pe-
tri, ma in ogni minima fase 
dello svolgimento del telefilm 
c'è la denuncia di atteggia
menti che sì, si sono verifi
cati in forma drammatica, 
ma che accumulati uno sul
l'altro tolgono realismo alta 
descrizione del comunismo an
che nei suoi periodi più oscu
ri e drammatici e mi pare 
portino la stessa opera di Sar
tre e un'interpretazione esa
sperata, generalizzata, che, 
lungi dall'aggiornamento, por
ta a un aggravamento e a una 
estrema distorsione dell'attua
lità ». 

Grazie tante e fraterni sa
luti. 

VITTORIO VIDALI 
(Trieste) 

In Guyana si lotta 
con passione 
per il socialismo 
Cari compagni, 

ho letto con interesse il bel 
pezzo di Arminio Savioli del 
21 novembre sui suicidi di 
massa degli adepti della setta 
« Tempio del popolo ». L'uni
ca cosa con la quale non sono 
d'accordo con Savioli è l'ini
zio dell'articolo: « In una 
oscura periferia del mondo, 
l'ex Guyana inglese ». Mi sem
bra offensiva questa definizio
ne per un Paese in ria di svi
luppo, indipendente dal 1970 
che sta cercando, certo fatico
samente, di costruire un suo 
futuro di reale indipendenza 
e di progresso percorrendo 
una eia nazionale che si di
chiara «cooperativa» e socia
lista. E questo nonostante che 
il pìccolo Paese (circa 215 
mila chilometri quadrati con 
750 mila abitanti) sia schiac
ciato da un vicino tanto vo
race e scomodo come il Bra
sile, che da anni ha messo 
al servizio di un espansioni
smo subimperialista il suo 
enorme territorio (t milioni e 
mezzo di chilometri quadrati) 
e la sua popolazione che ha 
ormai passato i cento milioni 
di abitanti. 

La via del socialismo in 
Guyana è stata scelta sia dal 
partito del Congresso del 
primo ministro Forbes Bur-
nham, sia dal principale 

partito di opposizione, il mar
xista Partito progressista di 
Cheddy Jagan. Negli anni 
scorsi t due partiti, che in
sieme raggruppano più del 
90'. D dei voti e soprattutto so
no espressione delle due co
munità più forti, quella negra 
e quella indiana, hanno saputo 
trovare un accordo che, pur 
mantenendo differenze e criti
che, ha permesso di naziona
lizzare buona parte dèlie ri
sorse a cominciare da quelle 
in proprietà della multinazio
nale inglese « Bookers McCon-
iteli » che monopolizzava i set
tori zuccheriero, del commer
cio, della pesca, della farma
ceutica e profumi, delle be
vande alcoolichc. del traspor
to marittimo, delle compagnie 
di assicurazioni e delle tipo
grafie. 

Grande • merito di questa 
politica è stato quello di pro
cedere nella democrazia evi
tando spaccature tra le due 
comunità etniche nonostante i 
ripetuti tentativi della reazio
ne locale, del Brasile e di cir
coli statunitensi di fare pro
prio delle differenze razziali 
la mina sulla quale far sal
tare la politica indipendente 
e progressista della Guyana. 

Come si vede, non una 
oscura periferia del mondo, 
ma un Paese in via di svi
luppo che tra mille difficoltà, 
ma con intelligenza e passio
ne, costruisce un futuro indi
pendente e progressista. 

FRANCESCO GIORGINI 
(Milano) 

Sulla «giungla» 
che continua a 
sfornare privilegi 
Egregio direttore, 

leggo sul suo giornale del 
2 novembre l'articolo di Ren
zo Stefanelli su «la giungla 
continua a sfornare privilegi » 
e con non poca sorpresa mi 
vedo citato per dichiarazioni 
che dovrei aver rilasciato a 
sindacalisti su una disponibi
lità mia a raddoppiare il pre
mio di produzione di 170 mila 
lire, recentemente concordato 
in sede di trattative nazionali. 
Con sorpresa e stupore davve
ro, perché sono dichiarazioni 
che io non ho mai rilasciato 
né, tantomeno, sono pensieri 
che io mai ho avuto. 

Sia così cortese quindi da 
chiedere al signor Stefanelli 
di precisarle i nominativi di 
tali sindacalisti, dai quali ha 
raccolto « l'informazione » e di 
accertare anche il fondamen
to delta notizia. Mi si verrà 
così a dire che vi è stato 
errore 7tiateriale, vi sarà an
che per me una parola di scu
sa, ma intanto la notizia non 
vera è stata data, coinvolgen
do il mio nome nel pastone 
della «giungla che continua 
a sfornare privilegi ». 

Che direbbe se lei fosse sta
to trattato in ugual modo? 
Confido nel suo accertamento 
e in una conseguente adegua
ta rettifica. 

Con distinti saluti e sincera 
stima, mi creda. 

DOMENICO MIRANDOLA 
(Presidente della Cassa di 

risparmio di Verona 
Vicenza • Belluno) 

La sua lettera vale come 
smentita. Quanto alle ragioni 
che ci hanno indotto a ripren
dere una informazione verba
le, valgano le circostanze 
obiettive. Ho davanti una ta
bella, elaborata dalla FIB-
CISL, dove alla riga TI, in 
cui sono allineati i dati ri
guardanti la C.R. di Verona, 
Vicenza e Belluno, si legge 
che la tabella stipendi in vi
gore fino al novembre 16, ul
timo rilevato, era aziendale; 
che il numero degli scatti ivi 
previsti, 15, è uno dei più al
ti anche fra le C.R. (deve trat
tarsi di specialità veneta: ne 
hanno 15 solo a Padova e Ro
vigo, contro i 11 normali); 
che gli automatismi retributi
vi sono ai massimi; che il 
premio di rendimento non è 
uguale per tutti; che di un 
assortimento di quindici tipi 
di indennità varie, nella C.R. 
del signor Mirandola se ne 
paga la maggior parte. Per
ché la « sorpresa e stupore » 
per avere noi indicato la sua 
amministrazione come pro
pensa alla monetizzazionel 
Non era meglio se il signor 
Mirandola, anziché atteggiar
si a vittima, ce ne avesse spie
gati gli scopi? (r.s.) 

Era un errore: 
non c'entra 
con l'Italcasse 
Signor direttore. 

leggo au/ZTJnità di martedì 
21 u.s. un articolo, non fir
mato, dal titolo « L'Italcasse 
traffica ancora all'ombra di 
tre commissari ». 

Dal contesto dell'articolo 
leggo altresì, con vivo stupo
re. che farei parte, insieme ad 
altri colleghi, di un'associa
zione. l'ANAPl. che avrebbe 
rapporti non so di quale ge
nere con l'Italcasse. Tengo a 
precisare che non so che co
sa sia l'ANAPl e. conseguen
temente. non ho mai avuto né 
ho rapporti di alcun genere 
con la predetta società. Si 
tratta evidentemente di una 
cattiva informazione della 
quale la prego cortesemente 
dare notizia ai suoi lettori. 

on. GIOVAN C. IOZZELLI 
(Roma) 

Siamo caduti in un errore 
dovuto ad omonimia. Lo Ioz-
zelli cui ci riferivamo è Atti
lio. ex deputato de, il quale 
ricopre attualmente incarichi 
presso la Cassa per il Mez
zogiorno e ncCREA. 

Libri per un circolo 
CIRCOLO FGCI « L. Di Ro

sa», via Crairi • 87060 Vacca-
rizzo Albanese (Cosenza): «La 
nostra è una zona depressa 
nell'entroterra calabrese, in 
prossimità della Sila. Il pae
se si svuota per l'emigrazio
ne. Per chi è rimasto in pae
se chiediamo • libri, riviste, 
giornali, sarà un valido aiuto 
culturale e sociale». 

Editori Riuniti 

Pietro Ingrao 

Crisi e terza via 

Intervista di Romano Ledda 
- Interventi ». pp. 192, 
L. 3 000 
Il (Inclino dello Stato *a<?-
siston/i . i lp in occidente, il 
tr<iv.H|lm delle società del 
I est le nsposte della smi
st i ; ! Un'analisi ron il con
tr ibuto di Pietro Barcellona 

L'Italia 
socio-economica 
1976-1977 

A cura di Gabriella Pmnaró 
« Lcononna e società -, 
pp 240. L. 3 800 
Classi .sociali, occupazione. 
reddito, istruzione, parteci
pa tone polit ica, un quadro 
della realta italiana nell'ul
t imo biennio. 

Charles-Albert 
Michalet 

Il capitalismo 
mondiale 
« Economia e società •, 
pp 228. L 4.000 
Traduzioni di Giuseppe Man
fredi e Maria L Suppo 
Il passatoio dal l ' - economia 
internazionale » all'» econo
mia mondiale »: una ricerca 
che analizza dall ' interno i 
meccanismi d: questo pro
cesso. 

Paolo Porcellini 

Rapporto 
sull'industria 
italiana 
• Economia e società », 
pp. 208. L 3 500 
A colloquio con imprendito
r i . d i r igent i , lavoratori di 
grandi e piccole imprese: 
un « punto - sullo stato del
l ' industria italiana e sulle 
modificazioni avvenute in 
questi anni nel quadro della 
cr is i . 

Mario Vargas Uosa 

I cuccioli 
Introduzione e traduzione di 
Angelo Morino 
- I David ». pp. 260. L. 2 500 
Il dramma della castrazione 
in una società dominata dai 
mit i della vir i l i tà e della 
violenza. Una narrazione l i
rica e spietata. 

German Karginov 

Rodcenko 

- Libri d'arte -. pp 263 - 211 
i l i . a color i . L. 28.000 
La parte più significativa 
della ricchissima produzio
ne art ist ica di Rodcenko. 

Trevor Cairns 

Alle origini 
della storia 

93. « Libri per ragazzi -, pp 
L. 3.500 
Il pr imo volume di una 
Introduzione alla storia della 
civiltà umana, edita in col
laborazione con la Cambrid
ge University Press, per i ra
gazzi dai no .e ai tredici 
anni. 

Anonino Romano 

Er communismo co* 
la libbertà 
A cura di Maurizio Ferrara. 
introduzione di Tullio De 
Mauro 
- Vana -. pp 272. L. 3 800 
Ritorna I Anonimo romano 
con i rovell i e le convinzio
ni della milizia comunista. 
le dispute ideologiche e con 
i temi e i personaggi della 
vita polit ica italiana e in
ternazionale. 

RISTAMPE 

Ferdinando Bologna 

La pittura italiana 
delle origini 
• Lihri d'arte -, pp 256. 100 
tavole a color i . L 35.000 

Strenne 1978 


